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LA “GALLERIA DEI RITRATTI”  
COME STRUMENTO DI COMUNICAZIONE  
SOCIALE NELLA LOMBARDIA SPAGNOLA

Anna Elena Galli  

Scrinium 
Sergio Monferrini 

Istituto Paolo Candian

La galleria dei ritratti da Giovio al palazzo ducale di Milano

La galleria dei ritratti costituisce una pratica diffusasi particolarmente dalla seconda 

metà del Cinquecento fra l’aristocrazia europea, espressione di una volontà e di una neces-

sità di autorappresentazione dinastica, di costruzione della memoria familiare e di comu-

nicazione identitaria.1 Nella Lombardia spagnola è forte il richiamo della raccolta di Paolo 

Giovio nel suo celebre Museo comasco, iniziata negli anni Venti del Cinquecento, prima 

incentrata sui ritratti degli uomini illustri, letterati, poeti e filosofi, e poi arricchita con re, 

papi, uomini d’arme, concordemente ritenuta un archetipo fondamentale.2 Di questa si 

servì anche Cosimo de’ Medici per la sua “Serie Gioviana”, oggi nella Galleria degli Uffizi, 

1.Desideriamo ringraziare per la preziosa collaborazione: Gianpaolo Angelini, Lorena Barale, Beatrice Bolandrini, Prin-
cipi Borromeo Arese, Mario Comincini, Odette D’Albo, Eleonora Leoni, Daniele Santambrogio, Serena Sogno, Antonia 
Sullo, Paolo Vanoli.
 Fra la numerosa bibliografia sull’argomento si rimanda in particolare a: Lozano López, 2008; Gil Saura, 2011; Focarile, 
2019; Prizzon, 2020.

2. Gli studi su Giovio sono numerosissimi, in riferimento specificatamente a questo tema: Klinger, 1991; Michelacci, 
2004; Minonzio, 2007; Terzaghi, 2012.
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che constava nel 1596 di 273 pezzi, continuamente arricchita quale testimonianza tangibile 

della raggiunta potenza medicea e dei legami con le corone europee.3 Quella fiorentina e 

quella che i Medici allestirono nella loro villa di Roma (Deswarte, 1991; Butters, 2000) cos-

tituirono un ulteriore modello per altre serie che si diffusero anche oltralpe e in Spagna, si 

pensi ad esempio alla collezione dell’arciduca Ferdinando del Tirolo ad Ambràs o a quella 

per l’Escorial, voluta da Filippo II.4 

Similmente il cardinale Federico Borromeo raccolse effigi di uomini celebri, alcune co-

piate dal Museo gioviano, per la Biblioteca Ambrosiana, volendo far ‘dialogare’ nel medes-

imo ambiente ritratti e libri (Marcora, 1981; Jones, 1993: 157), come aveva fatto il domeni-

cano spagnolo Alfonso Chacón, a Roma dal 1567, nella biblioteca della sua villa al Pincio. 

Qui vi erano duecento ritratti – tra cui anche un gruppo a sé stante di figure femminili – 

dedicati particolarmente a pontefici, cardinali e uomini della Chiesa (Herklotz, 2007). En-

trambi, inoltre, erano alla costante ricerca di immagini che fossero le più fedeli possibili 

alle fattezze reali dei personaggi, nel tentativo di costruire una raccolta di verae effigies.5 

Se, da un lato, con la riforma cattolica si insistette sulla opportunità di rappresentare 

solo “le persone, le quali o con bontà morale, o con santità christiana potessero essere in-

citamento alle virtù” (Paleotti, 1582: 158v)6 – e in questa direzione va la galleria voluta dal 

cardinale Federico – dall’altro, la classe dirigente lombarda affidò alla serie dei ritratti il 

compito di rendere evidente l’importanza e l’antichità della casata. Un esempio significativo 

è costituito dalla raccolta di Giovanni Giacomo Castiglioni a Castiglione Olona (Bruzzese, 

2009), attuata dopo il 1536. Egli radunò “quei ritratti che puotè havere de gli eroi della Casa 

Castigliona, per conservar la memoria de’ gran fatti de’ suoi antenati, e rappresentarla ai pos-

teri”, così che, “abhorrendo ogni indignità, che potesse fargli da così gloriosa strada deviare, 

3. La bibliografia sull’utilizzo politico delle immagini e dei ritratti attuato da Cosimo è molto estesa, si veda in particolare, 
anche nella bibliografia: Van Veen, 2006.

4. Nella seconda metà del Cinquecento, si diffuse in tutta Europa la moda delle gallerie di ritratti, di uomini illustri, ge-
nealogiche, di santi fondatori, di vescovi, di re. Si segnalano per quelle di Filippo II: Tormo, 1917; Kushe, 1992; Falomir 
Faus, 1998; Falomir Faus, 1999; per Ambràs: Loehr-Ladner, 1932; Scheicher, 1975; Schütz, 1984; per quella di Margherita 
d’Asburgo, modello anche per la nipote Maria d’Ungheria: Eichberger, 2010.

5. La particolare attenzione di Giovio nel raccogliere immagini veritiere, confrontando anche le varie fonti possibili, è 
documentata in numerose occasioni. Lo testimonia, ad esempio, la lettera del 18 gennaio 1549 a Cosimo de’ Medici: «E 
acciò che si mostri al mondo che li predetti ritratti son veri e fidelmente ricavati dalli originali loro, io citarò in testimo-
nianza li lochi donde li ho cavati, acciò possi andare a vederli» (Giovio, 1958: 132-133). In merito si veda: De Vecchi, 
1977; Niehr, 2005; Maffei, 2001. 

6. Paleotti specificava inoltre che i ritratti “di persone grandi e di grado” dovessero essere usati “riservatamente”, senza 
“farne spettacolo publico”, custoditi “ad uso e beneficio solamente di quegli, che ragionevolmente debbono con simile 
essempio muoversi, e accendersi al vivere virtuosamente” (Paleotti, 1582: 160r-160v).
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mirabilmente si infiammassero ad imprese eccelse, con le quali imitando attioni così degne, 

potessero dimostrarsi veri successori di tanto splendore, e legittimi eredi di tanta gloria”.7

Esempi imprescindibili erano le raccolte reali nella penisola iberica o quella voluta dai 

governatori nel Palazzo Ducale di Milano a fine Cinquecento, oggi perduta (Leydi, 1999: 

186; Repishti, 2020). Qui, luogo simbolo del potere politico in Lombardia, sede anche de-

lle maggiori magistrature dello Stato, a partire dal 1585, vari pittori decorarono sale e am-

bienti con stemmi, paesaggi, battaglie, fregi, putti, grottesche, allegorie, storie e figure di 

imperatori. Nel portico verso il giardino furono affrescati i ritratti dei reali, l’allegoria della 

Spagna e i governatori, la cui serie venne in seguito costantemente aggiornata.8 Una sala 

ospitava invece cinque episodi delle guerre di Carlo V, raccordate da fregi, stucchi dorati e 

festoni (Malaguzzi Valeri, 1901: 333). A progettare e dipingere nel palazzo fu, tra gli altri, 

Pellegrino Pellegrini detto il Tibaldi, che, nel suo Discorso d’architettura, suggeriva di ra-

ffigurare nelle parti pubbliche della casa “le istorie delli suoi maggiori, de le opere egrege 

sue, o de li suoi re”, e inoltre di porre statue e scene dipinte alternate entro una decorazione 

architettonica di colonne binate.9 La fortuna di questo modello è attestata anche dalle Aus-

triacae Gentis Imagines, pubblicate tra il 1569 e il 1573, dove questi “eroi” sono rappresen-

tati come statue, con iscrizioni celebrative, stemmi, motti, emblemi, allegorie, ed episodi 

significativi delle loro imprese (Terzio, 1569-1573). Tra il 1616 e il 1618 inoltre il palazzo 

ducale dovette ospitare la collezione del governatore Pedro Álvarez de Toledo Osorio, con 

un centinaio di ritratti di imperatori e uomini illustri, commissionati a Roma nel 1601 al 

pittore Wenzel Cobergher, che ne avrebbe dovuti dipingere 400 (D’Albo, 2014: 149). L’edi-

ficio costituiva quindi un modello aggiornato, cui l’aristocrazia lombarda poteva guardare 

per le sue dimore. 

Uno dei primi esempi in tal senso viene fornito dalla famiglia Litta, che ottenne nel 1573 

il feudo di Gambolò e il titolo di marchese. Nel percorso di nobilitazione e visibilità sociale, 

intraprese importanti lavori di ampliamento del castello di Gambolò, con la realizzazione 

di una manica lunga 34 metri, una vera e propria galleria, in seguito prolungata. Nell’edi-

ficio furono collocati 6 ritratti fiamminghi con Carlo V e la sua famiglia, 12 imperatori, 18 

duchi di Milano e 5 «duchi di Francia», probabilmente di Borgogna. Nel palazzo di Milano 

7. “Accanto fece scrivere i nomi, i titoli, le dignità” (Beffa Negrini, 1606: 477).

8. Sulla diffusione delle serie di ritratti dei governanti nelle sedi periferiche italiane del regno spagnolo: Manfrè, Mauro, 2011.

9. “Le colone siano a due e nel mezo una statova e por l’istoria ne l’intercolonio magior” (Pellegrini, 1990: 251).
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invece l’inventario del 1609 elenca 23 imperatori, 16 papi, insieme a 14 gran turchi e 2 tar-

tari, che costituivano gli exempla vitanda, oltre che incuriosire per le loro qualità esotiche.10 

Con queste serie di potenti, Pompeo I Litta, secondo le indicazioni gioviane degli Elogia 

virorum bellica virtute illustrium, diede corpo al nuovo ruolo sociale cui era pervenuta la 

famiglia (Angelini, 2018; Angelini, 2022). In analogia, i Tornielli, già speziali a Milano, nel 

loro cammino che li porterà a lasciare questa arte, considerata vile, per vivere more nobi-

lium, abbellirono la dimora con 10 ritratti di re e imperatori, 8 di uomini virtuosi, quasi tutti 

giuristi, e 8 di illustri personaggi Tornielli.11 Fra questi vi erano un beato, tre vicari imperiali 

e altri guerrieri, che in realtà non erano antenati diretti dei padroni di casa, ma portavano 

lo stesso cognome: si appropriarono cioè di ascendenti senza averne effettivo diritto, ma 

vollero dimostrare visivamente la nobiltà della famiglia, vantando predecessori eroici ne-

lle armi, nel governo e nella fede. A partire dalle serie di uomini virtuosi, di campioni de-

lla fede, imperatori e re, questo esempio mostra il diffondersi di gallerie in cui si esibivano 

i propri antenati, che costituivano quei bona exempla che assolvevano a un duplice scopo, 

indicare la via della virtù e dell’onore tracciata dai maggiori e da seguire dai discendenti, e 

mostrare le glorie e le benemerenze della famiglia. Pure più d’uno tuonava contro “cotesti 

fumi terreni”, contro coloro che insuperbivano “nelle glorie de’ loro maggiori”, mostrando 

“in lunga fila distese le affumicate, e nere imagini de’ loro antenati», «mendicando qualche 

scintilla di luce” dalle “non proprie virtù” (Testi, 1622: 529-530).

Di fronte all’affacciarsi di tante famiglie nuove sulla scena politica, a caccia di visibilità 

e potere, facilitate nel loro percorso di nobilitazione dalla venalità dei feudi e delle cariche, 

l’aristocrazia lombarda che vantava secoli di storia fece dell’antichità delle sue origini un 

elemento di distinzione e, della sua celebrazione, parte della dialettica sociale, nell’ottica de-

ll’equazione nobiltà-antichità, esibita soprattutto nei legami con l’età ‘aurea’ della corte vis-

conteo-sforzesca, periodo a cui risaliva la fortuna di molte casate lombarde. L’allestimento 

di raccolte delle effigi di famiglia rappresentava una prerogativa dei casati più antichi, che 

potevano contare sui ritratti accumulati nel corso del tempo e scegliere di concentrarli in 

uno spazio opportuno per costruire una rappresentazione della storia familiare, oppure 

di farli realizzare ex novo creando una serie storica, numericamente significativa. Spesso 

queste imprese pittoriche trassero ispirazione da un testo letterario encomiastico composto 

10. Giovio, ad esempio, possedeva diversi ritratti di Ottomani: Pittui, 2021. In proposito: Schwoebel, 1967; Hampton, 1999.

11. Questo ramo della famiglia Tornielli, denominato di Fara Novarese per i legami con questa località, dove possedeva 
un castello, è in corso di studio da parte di S. Monferrini. 
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da eruditi vicini alla famiglia, in un’epoca che vide il fiorire di Vite di personaggi storici e 

di Gallerie letterarie, inserite all’interno di genealogie familiari che si dipanano per secoli 

con un elenco eterogeneo di eroi mitologici in cima all’albero genealogico, seguiti da santi, 

condottieri, benefattori.12 Queste operazioni non avevano tanto un valore estetico – spesso 

la qualità dei dipinti era mediocre – quanto politico, e risultava molto più forte e coinvol-

gente della mera esposizione dello stemma di famiglia, come si poteva vedere su tante di-

more sia nelle città sia nelle campagne. Un esempio paradigmatico in ambito lombardo ba-

rocco è lo scalone di palazzo Arese Borromeo a Cesano Maderno (MB), dove Bartolomeo 

Arese, l’uomo più importante della Lombardia di metà Seicento, celebrò la gloria dinastica 

attraverso la raffigurazione di 47 stemmi affrescati, corrispondenti ad altrettante famiglie 

con cui intendeva evidenziare il legame, per enfatizzare i profondi vincoli con l’aristocra-

zia lombarda (Boldrini, 2009).

Cesano Maderno, Palazzo Arese Borromeo,  
Scalone degli stemmi

12. La pubblicazione di testi che raccontavano le vite e le gesta dei personaggi famosi corredate da incisioni che li raffigu-
ravano contribuirono significativamente a diffondere il gusto per le gallerie di ritratti. Fra la folta bibliografia si ricordano 
in particolare: Eichel-Lojkine, 2001; Pelc, 2002; Casini 2004; Manfrè, Mauro, 2014.
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Il palazzo di Bartolomeo Arese a Cesano Maderno

Arese però fece di più. Dallo scalone si accedeva, al primo piano, alla lunga galleria 

affrescata con finte statue raffiguranti le Arti su una parete e i Sapienti che le avevano eser-

citate sull’altra. Nelle sale a piano terra collocò alcune serie di ritratti:13 nella prima dopo il 

vestibolo 12 di famiglia (10 di grandi dimensioni a figura intera) con i nomi degli effigiati, 

che illustravano la genealogia degli Arese; nella sala grande, detta proprio “dei ritratti”, 12 

membri degli Asburgo in piedi e 12 di principi in ottangolo nelle lunette,14 che mostra-

vano la famiglia imperiale e reale e quelle ad esse collegate, con le quali Bartolomeo Arese 

intratteneva rapporti nella sua veste di presidente del Senato milanese e reggente del Con-

siglio d’Italia. Nella sala successiva erano ospitati nelle lunette 14 ottangoli raffiguranti i 

più illustri cardinali dell’epoca; in quella ancora seguente, vicino all’alcova, 12 effigi ancora 

ottangolari di principesse (Gatti Perer, 1999; Santambrogio, Mauri, 2012; Rebosio, 2016; 

Santambrogio, Rebosio, 2021). Il palazzo di Cesano evidenzia come la galleria dei ritratti 

costituisse un potente strumento narrativo: il racconto della famiglia e dei suoi rapporti 

sociali e politici si dipanava nella sequenza delle immagini, che costituivano le parole della 

narrazione, ciascuna meritevole di analisi semantica in relazione alle cariche che i raffigu-

rati avevano esercitato o alle azioni gloriose che li avevano visti protagonisti, così come la 

loro distribuzione e l’allestimento nello spazio residenziale equivalevano alla struttura del 

discorso, proponendo all’ospite e al visitatore un percorso nella storia del padrone di casa, 

strumento di valenza pubblica, di celebrazione e di distinzione. 

13. Le serie di ritratti si trovano oggi in collezione Borromeo sull’Isola Madre.

14. Ferdinando II e Mattias de’ Medici, Carlo Emanuele II e Tommaso Francesco di Savoia, Francesco I e Alfonso IV 
d’Este, Ranuccio II Farnese, Juan Josè d’Austria, Luigi II di Borbone principe di Condé, Ferdinando Carlo e Sigismondo 
Francesco d’Asburgo, e uno non più esistente.
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Isola Madre (già Cesano Maderno, Palazzo Borromeo Arese), S 

erie dei ritratti Arese (foto R. Gelmetti)

Isola Madre (già Cesano Maderno, Palazzo Borromeo Arese),  

Serie dei Principi (foto R. Gelmetti)

I palazzi dei Trivulzio a Milano e degli Isimbardi a Pieve del Cairo

Il cardinale Teodoro Trivulzio possedeva numerosi ritratti di famiglia, disposti nelle 

varie camere del palazzo di Milano: nel salone 10, grandi, insieme ad altri 2 di re o impe-

ratori; altri erano tenuti nelle anticamere o nella camera delle visite; l’albero genealogico 
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della famiglia era invece in evidenza sulla parete di un’altra sala. I ritratti delle mogli dei 

Trivulzio (Avalos d’Aquino, Comneno, d’Este, Gonzaga, Grimaldi) arredavano l’apparta-

mento delle donne. È interessante osservare come il cardinale avesse attuato un’azione di 

enfatizzazione della sua linea famigliare rispetto alle altre, attraverso antichità, ricchezza e 

prestigio internazionale, prendendo a modello di virtù cavalleresche il più illustre antenato, 

il Magno Gian Giacomo (1447-1518), cercando di legarne a sé la memoria, come ben evi-

denzia l’incisione del Trionfo alla romana dell’‘immortale’ eroe “vittoriosissimo”, cui assiste, 

isolato su un balcone coperto, il discendente (Squizzato, 2013: 145).

Intorno al 1660 il questore marchese Pietro Isimbardi fece dipingere nel suo palazzo 

di Pieve del Cairo (PV) dal pittore Giovanni Stefano Danedi, detto il Montalto, il salone 

al primo piano con effigi e scene degli antenati all’interno di una architettura prospet-

tica (D’Albo, 2011). Le porte su tre lati scandiscono lo spazio e sono sovrastate da tondi e 

busti, intervallati da quattro quadri con storie epiche, mentre le finestre sul quarto offrono 

l’opportunità di collocare fra l’una e l’altra quattro finte statue di bronzo dorato, materiale 

ritenuto più prezioso del marmo, che richiamava la classicità, la regalità e la durevolezza 

nei secoli, e quindi adatto a eternare la memoria degli avi celebri. Tutto l’apparato è dotato 

di iscrizioni che ne illustrano i nomi e i fatti. Le quattro scene ricordano episodi dal 1191 

al 1512, di cui l’ultimo, cioè Ottaviano Isimbardi saluta il cardinale Giovanni de’ Medici, av-

venne proprio a Pieve del Cairo e permise a Ottaviano e al fratello di ottenere dal Medici, 

divenuto papa Leone X, importanti posti a servizio della Chiesa.15 Il palazzo fu celebrato 

nel 1666 per la “galleria superbissima ornata di diverse pitture, e tra l’altre di 18 quadri di 

personaggi illustri della sua casa, con un elogio sotto ad ognuno esprimente le sue degne 

qualità” (Gualdo Priorato, 1666: 165-166). Successivo al ciclo fu un testo, manoscritto, su 

“famiglia, personaggi e parentadi” dell’Isimbardi, che non solo cita tutti gli effigiati, ma ri-

porta anche gran parte delle diciture utilizzate negli affreschi.16

15. Grazie a Ottaviano Isimbardi, Giovanni de’ Medici poté essere liberato dai francesi che lo avevano catturato (1512), 
e per questo fu nominato capitano delle guardie papali, mentre il fratello Marc’Antonio divenne cameriere segreto.

16. È probabile che la ricerca compiuta in precedenza, e servita per gli affreschi, sia stata in seguito (1669) predispos-
ta per una eventuale pubblicazione o per usi connessi alla carriera politico-militare del marchese Pietro con il titolo di 
Relatione intorno al presente marchese della Pieve del Cairo Don Pietro Isimbardi Mendozza, famiglia, personaggi, pa-
rentadi (D’Albo, 2011: 71).
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Pieve del Cairo, Palazzo Isimbardi,  
 Salone, Scene della storia della famiglia Isimbardi

Pieve del Cairo, Palazzo Isimbardi, Salone, Parete meridionale



[ 255 ] 

Il palazzo Visconti a Brignano

Palazzo Visconti a Brignano Gera d’Adda (BG) costituisce un esempio rilevante di come 

uno dei numerosi rami dei Visconti attuò un’operazione di esaltazione della stirpe più ce-

lebre di Milano: un luogo periferico riqualificato in chiave barocca (Bolandrini, 2013).17 

All’interno del Palazzo Vecchio, sulle pareti completamente affrescate della cosiddetta Sala 

del Trono, sono celebrati gli antenati illustri della casata, ossia nove dei dodici signori che 

governarono a Milano tra il 1277 e 1444. Inquadrati da colonne binate tortili, percorse da 

girali di foglie viola e istoriate da putti, le finte statue dei signori di Milano campeggiano 

all’interno di un’architettura che simula una loggia affacciata sul paesaggio circostante, 

con un impressionante gioco illusionistico-prospettico. Le fattezze dei Visconti e gli epi-

sodi sono esemplati sulle Vitae narrate dal Giovio (Giovio, 1549), mentre l’impaginazione 

rimanda alle già ricordate Imagines Gentis Austriacae, ad ulteriore conferma della fortuna 

e dell’autorevolezza che questi modelli avevano assunto nel tempo.18 Alla base di ciascun 

personaggio è posta un’epigrafe che indica il nome e lo stato, sui lati lunghi invece, alla base 

delle colonne sono effigiate le virtù tipiche del nobile cavaliere, ispirate dall’Iconologia di 

Cesare Ripa. Nel registro superiore, in corrispondenza delle statue, sono rappresentati a 

monocromo episodi salienti, che mostrano attraverso exempla la virtù e la nobiltà dei Signori 

di Milano, occasione di orgoglio per i nuovi Visconti, chiamati a rinverdire le glorie degli avi.19

17. La discendenza dai Visconti signori di Milano fu ugualmente utilizzata da altri rami della famiglia: nell’inventario in morte 
del marchese Galeazzo Maria Visconti di Cislago (1685) figurano “Dodeci ritratti de’ duchi di Milano con cornici neri, e filo 
d’orato, d’altezza di braccia 2 e altezza di braccia 1 ½ in circa” unitamente a “Tre ritratti de Cardinali di Casa Visconti della 
medesima grandezza come sopra, e cornice” (Archivio di Stato di Milano, Santa Corona, b. 215). Nel 1653 il pittore Perabò fu 
pagato per dodici ritratti dei conti di Angera, voluti dai Visconti di Cislago per mostrare visivamente la loro discendenza da 
Desiderio, ultimo re dei Longobardi, e dai conti di Angera (Pescarmona, 2020, 29-32, 61-67). L’anno successivo il fratello di 
Galeazzo Maria, Teobaldo, fece pubblicare il testo Stemma gentilitium Theobaldi Vicecomitis dal tipografo Ambrogio Sirtori 
per accreditare maggiormente il lignaggio, riconfermato con una serie di documenti nel 1671 (Biffi, 1671). Si oppose ferma-
mente a questa genealogia Vercellino Maria Visconti, marchese di S. Alessandro, e un duello fra i due poté essere evitato solo 
con l’intervento del Governatore (Arese, 1975: 188). Anche un altro Visconti, Ercole, marchese di S. Giorgio in Lomellina, ave-
va nella sua camera da letto dodici teste di re e imperatori e in una anticamera “N.° sedici ritratti delli Signori Visconti Duchi 
di Milano con cornice nera in mezza figura” (Dozio, 2012: 241, 243). La presenza di ritratti di re e imperatori è una costante 
nelle dimore lombarde; oltre agli esempi già citati, si possono ricordare: i diciotto “quadri di mezza figura di imperadori ro-
mani” posti nel corridoio “sopra la scala grande a mano sinistra” nel 1687 della casa del conte Cesare Taverna in contrada de 
Bigli a Milano, cui seguivano nel salone nove ritratti di famiglia (Dozio 2007: 146); le effigi appaiate presenti nel salone sopra 
lo scalone del palazzo milanese del questore marchese Francesco Stoppani nel 1722: Carlo II “infante” a cavallo e “in piedi”, 
sua madre, Filippo IV e consorte, Carlo V e consorte, Filippo II e consorte, Filippo III e consorte, don Giovanni d’Austria e 
il cardinale infante, accompagnati da due raffigurazioni della piazza maggiore di Madrid e dell’Escorial (Tonelli, 2012: 251).

18. Numerose sono le serie di ritratti di papi, imperatori, re, duchi, pubblicate a partire dalla metà del Cinquecento, tra le 
quali si possono ricordare: Bernard, 1576; Cavalieri, 1580; Campo, 1592; Henning, 1601; Gewold, 1605; Holland, 1620).

19. Una sala vicina ospitava quattro ritratti di famiglia e l’albero genealogico.
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Brignano Gera d’Adda, Palazzo Visconti, Salone (foto Comune di Brignano Gera d’Adda)

 

Brignano Gera d’Adda, Palazzo Visconti, Salone  

(foto Comune di Brignano Gera d’Adda)
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Il palazzo Pusterla a Tradate 

Un’operazione decisamente più organica e di maggior respiro fu quella messa in atto 

dal senatore conte Fabrizio Luigi Pusterla in una parte del castello di Tradate (VA), da lui 

riedificata, trasformata in villa di delizia e destinata in perpetuo ai primogeniti 

“per memoria delli antenati illustri… non per ricevere da esso motivo di 

vanagloria e peccaminosa iattanza, ma per maggiormente humiliarsi a ren-

der grazie incessanti alla Divina Misericordia per le sue beneficenze, già che è 

dispositione divina che nell’humana società vi siano le distintioni delli ordini 

e l’obbligatione di conservare con attioni virtuose la prerogativa del sangue 

gratuitamente concessaci” (Comincini, 2020: 8).

Il percorso di esaltazione familiare iniziava con l’ambiente che ospitava l’albero genea-

logico, nel quale figurano 384 nomi, con date e talora anche brevi note biografiche, per 

poi proseguire nel salone con i ritratti di famiglia (alcuni con più personaggi), soffitto alle-

gorico e ovali fra eleganti cornici di stucco che raffigurano i potenti dell’epoca.20 Decora-

zioni in stucco sono presenti anche nella sala successiva, attorno a tre tondi con i ritratti 

della moglie del padrone di casa e dei suoi genitori, accompagnati nei quattro angoli da-

lle figure di Giustizia, Prudenza, Fortezza e Temperanza. Numerosi erano gli ambienti di-

pinti con boscarecce, allegorie, architetture, episodi della storia antica. Luogo simbolico 

dei fasti Pusterla è però il grande salone superiore a doppia altezza, interamente affrescato 

nel 1691 ad opera di Andrea Lanzani e Bernardo Racchetti: l’ambiente presenta nella parte 

inferiore dieci statue in piedi a finto bronzo con piedistallo e iscrizione, due grandi figure 

a cavallo con schiavi a terra nelle testate, e nella superiore dieci busti, con nome e dignità, 

accompagnati da dieci medaglie raffiguranti un’azione eroica degli stessi, quattro meda-

glie con busti sopra le portine, e nelle testate due busti più grandi con piedistallo decorato 

da una «istorietta» con un’azione eroica dell’effigiato. La galleria si componeva dunque di 

28 ritratti di antenati, secondo le precise indicazioni fornite dal figlio dello stesso Pusterla, 

20. I ritratti recano i nomi e le cariche degli effigiati sugli stucchi delle cornici: Leopoldo I, imperatore; Guglielmo d’Oran-
ge-Nassau, principe e in quel momento re d’Inghilterra; Giacomo Stuart, re d’Inghilterra; Solimano III, sultano dei Turchi; 
Filippo Guglielmo di Neuburg, conte palatino ed elettore; Luigi XIV, re di Francia; Carlo II, re di Spagna; Innocenzo XI, papa; 
Vittorio Amedeo II, duca di Savoia; Carlo V, duca di Lorena; Massimiliano Emanuele di Baviera, elettore; Giuseppe I d’Aus-
tria, re dei Romani.
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Giuseppe, che per sei anni aveva consultato archivi, cercato nei libri, raccolto documenti e 

testimonianze che gli avevano permesso di ricostruire 400 anni di storia familiare. Giuse-

ppe indicò i nomi dei personaggi da effigiare, la posizione nella sala, e le loro caratteristiche 

sia di atteggiamento sia di abbigliamento, oltre a dettare tutte le eleganti iscrizioni latine, 

mentre il canonico Giuseppe Vismara, scultore e medaglista, fece da tramite con i pittori e 

fornì consigli per il compimento dell’opera. Dal salone si accede a due sale decorate da Gio-

vanni Ambrogio Besozzi con storie di vescovi Pusterla accompagnate da iscrizioni latine: 

una dedicata interamente ad Anselmo, arcivescovo di Milano, esaltato come difensore de-

lla libertà della città; l’altra con sei vescovi vissuti fra IX e XV secolo in medaglioni, figure 

allegoriche e una didascalia ciascuno alludente alle loro qualità morali (Comincini, 2020).

I Visconti, gli Isimbardi, e i Pusterla utilizzano efficacemente la decorazione prospettica 

per la sua capacità di reinventare e interpretare lo spazio architettonico, dilatandolo e direzio-

nandolo, secondo un gusto che si diffonde in Europa di “arredo” virtuale in grado da un lato di 

stupire e dall’altro di mettere in evidenza alcuni elementi, in questo caso le effigi degli antenati. 

Essi mostrano inoltre come l’operazione di narrazione storico-genealogica risulti enfatizzata 

dall’inserimento di scene raffiguranti episodi eroici o mitici, particolarmente quelli legati a 

fatti d’arme: le effigies si collegano così ai gesta; le imagines ai signa manifesta. Se la presen-

tazione dei ritratti degli avi illustri poteva non essere sufficiente a raccontare e descrivere la 

famiglia, l’esposizione di scene di storia raffiguranti gli antenati quali attori degli episodi che 

avevano dato loro fama imperitura, dava forma e corpo alla memoria suscitata dalle fisiono-

mie dei maggiori, rendeva esplicito e inequivocabile il loro ricordo e il loro valore. Si attuava 

cioè un percorso articolato, che faceva ricorso ad antichità, origine feudale, titoli cavallereschi, 

cariche militari e religiose, nobiltà civile, virtù personali, fatti epici vissuti in prima persona.

Tradate, Palazzo Pusterla, Salone (foto M. Bianchi)
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Tradate, Palazzo Pusterla, Salone, Particolare 

(foto M. Bianchi)

Tradate, Palazzo Pusterla, Salone,  

Serie di antenati Pusterla (foto M. Bianchi)
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Antonio Renato Borromeo alla rocca di Angera

Quest’ultimo è proprio lo scopo che animò Antonio Renato Borromeo d’Angera nella 

costruzione della sua ‘galleria degli antenati’ nella rocca di Angera (VA), ‘luogo identita-

rio’ per eccellenza di questo ramo familiare, quasi in antitesi con Arona, la cui rocca era 

controllata dall’altro ramo della famiglia, facente capo a Vitaliano VI, il creatore dell’Isola 

Bella (Galli, Monferrini, 2012).21 Fu una decisione dettata dalla volontà di dare ai ritratti 

realizzati, che sono per loro natura oggetti fortemente identitari come pochi altri, ancor più 

forza simbolica, proprio nel significato profondo che assumevano e di cui si caricavano in 

quel particolare spazio che li ospitava: nell’antico maniero, concesso fin dal 1449 ai Borro-

meo, e su cui fu appoggiato il titolo di marchese ottenuto nel 1623 dal cardinal Federico, 

si respirava già la storia antica della Lombardia. 

Il programma ideato si mosse su due piani paralleli: da un lato episodi in cui erano ce-

lebrati momenti ‘eroici’ della storia familiare, i cosiddetti ‘fasti’, e dall’altro ritratti dei per-

sonaggi che l’avevano resa celebre, anche riutilizzando quadri in possesso della famiglia. I 

primi, realizzati in enormi teleri, occupavano intere pareti così da coinvolgere lo spettatore 

nella scena, facendogliela quasi vivere in prima persona. Sono immagini affollate di per-

sonaggi, alcune più dinamiche altre più statiche, nelle quali il passato viene rievocato nelle 

passioni esaltanti e tragiche, nei grandi gesti, negli atti solenni, negli eventi memorabili, 

che coinvolgono chi le osserva. Le vicende della famiglia s’intrecciano con quelle d’Italia, 

dello Stato di Milano e con quelle dell’Impero, mostrando così come esse siano sì esalta-

zione dinastica, ma, allo stesso tempo, episodi pubblici, patrimonio comune per la nazione 

lombarda. I quadroni si collegano così mirabilmente al ciclo di affreschi duecenteschi de-

lla vicina Sala della Giustizia, dove sono narrate le gesta di Ottone Visconti, arcivescovo e 

signore di Milano. La rocca, quindi, pur essendo uno spazio privato, celebrava una storia 

pubblica, caricandosi di valenze che esulavano dalla mera glorificazione familiare. I ritra-

tti e le raffigurazioni di avvenimenti significativi consegnavano a quegli spazi le storie fa-

miliari e ne facevano il luogo deputato alla narrazione, costruendo una sorta di percorso 

di rappresentanza, che partiva dall’esterno e che era pienamente leggibile non appena var-

cata la soglia della prima sala superiore. Le scritte sui quadroni, che illustrano gli episodi 

21. Il caso di Antonio Renato Borromeo è in corso di ulteriore approfondimento da parte degli scriventi e se ne indicano 
qui solo alcuni degli elementi principali.
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e i nomi dei membri della famiglia vergati sui ritratti, accrescevano il senso di unitarietà e 

contribuivano a rendere ancor più leggibile il racconto, che si poteva quindi dilatare oltre 

i confini di una singola stanza per coinvolgere l’intero edificio in un progetto totalizzante, 

che annetteva anche affreschi precedenti, da quelli duecenteschi al grande stemma cinque-

centesco sul portone d’ingresso della corte nobile e ai due blasoni con simboli familiari e 

scritte celebrative del salone terreno.

Al piano nobile, in cinque ambienti che costituivano l’appartamento principale, erano 

posti ritratti e quadroni: nel salone vi erano tre grandi tele con le storie di S. Giustina e di 

S. Massimo (anch’essi santi di famiglia), commissionate dal cardinal Federico e fatte rea-

lizzare dal nipote Giulio Cesare, i ritratti dei genitori di S. Carlo, e altri quattro degli ‘eroi’ 

della famiglia fra le finestre, accompagnati da quadri con putti e imprese Borromeo e Me-

dici. Le effigi degli antenati illustri ricordavano le benemerenze militari della famiglia, ben 

manifestate dalle armature indossate, una ‘divisa’ che esprimeva e costituiva un ulteriore 

titolo di nobiltà, legato all’immaginario eroico dei cavalieri. Nell’anticamera successiva 

erano riuniti ritratti già posseduti in grado di comporre il percorso genealogico Anguilla-

ra-Cesi-Borromeo, che aveva portato il prestigioso titolo di duca Ceri ad Antonio Renato, 

segnalando nel contempo la sua appartenenza anche alla cittadinanza romana, e gli uomini 

di spada e di chiesa che poteva ugualmente vantare dal lato materno. Da qui si accedeva al 

«camerone» con due grandi quadroni dei ‘fasti’ e un altro sopra la porta con la nascita di 

S. Carlo, a ricordare quello che era certamente il Borromeo più famoso. Nella «camera del 

baldachino verde» si rimaneva colpiti da tre grandi quadri, che tappezzavano le pareti, ed 

infine nella «camera dell’alcova» si trovavano i ritratti di S. Carlo e del cardinale Federico. 

La celebrazione dinastica in relazione alle famiglie collegate da legami matrimoniali era resa 

evidente dalla presenza in tre sale susseguenti di coppie di ritratti appaiati di marito e moglie.

Percorrere quindi l’appartamento, sontuosamente arredato, era come immergersi nella 

storia della famiglia, abilmente orchestrata e sapientemente costruita con rimandi e colle-

gamenti che facevano dialogare fra loro quadri antichi e quadri moderni. 
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Angera, Rocca Borromeo, Ritratto di Giovanna Cesi Borromeo

Angera, Rocca Borromeo,  

Ritratto di Giulio Cesare III Borromeo
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Angera, Rocca Borromeo, Banchetto solenne offerto da Vitaliano 

I Borromeo a Filippo Maria Visconti e ad Alfonso d’Aragona
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